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Il segretario del Pds racconta la politica italiana agli intellettuali di Città del Messico

D’Alema: «La Cosa 2 sarà
un partito di tipo nuovo»
«La scelta dell’Ulivo non è reversibile». Sulla Lega: «Non c’è un pericolo effettivo di divisione del
paese, ma combattiamo la filosofia secessionista». Sinistra innovatrice e sinistra conservatrice.

Parlamento e dintorni

La Titti a Milano
e i frigoriferi
al Terzo Mondo.
O viceversa?

GIORGIO FRASCA POLARA

Il leader Pds
incontra
Cardenas
e Zedillo
Bertinotti se ne andò nel
fitto della selva Lacandona a
stringere la mano al
subcomandante Marcos, il
rivoluzionario che usa il
passamontagna e naviga su
Internet. D’Alema fa le foto
con Cuauhtemoc Cardenas,
primo sindaco di Città del
Messico ad essere eletto con
voto popolare, e col
presidente Ernesto Zedillo,
che dal ‘94 è alla testa
dell’enorme repubblica
centramericana nata dalla
Revolucion del primo
novecento.
I due viaggi illuminano la
differenza fra le due sinistre.
Quella neocomunista, che
Bertinotti definisce
«radicale» e D’Alema - ha
insistito anche ieri -
preferisce chiamare
«conservatrice»; quella
pidiessina, che Fausto vuole
«conservatrice e troppo
liberale» e l’alleato-rivale
propone come forza di
coraggiosa innovazione. Se
il leader neocomunista
puntò tutto sulla rivolta
degli indios meridionali
scoppiata nel ‘94, quando il
Messico firmava l’Accordo
nordamericano per il libero
commercio (Nafta),
D’Alema è arrivato a Città
del Messico su invito
personale del neosindaco,
ma anche come
«ambasciatore», per così
dire, dell’Internazionale
socialista: della quale fanno
parte, a diverso titolo, sia il
partito di Càrdenas sia
quello di Zedillo. Il primo, il
Partito della rivoluzione
democratica (Prd), è
membro effettivo. L’altro, il
potente Pri (Partito
rivoluzionario
istituzionale), ha lo status di
semplice osservatore.
Il Pri governa il paese da
settant’anni e più: singolare
forma di partito-stato, che
dialoga con i rivoluzionari
del continente ma sul cui
passato gravail massacro
degli studenti contestatori.
Tra i fondatori figurava il
padre di Càrdenas, il mitico
Lazaro, uno dei presidenti
più amati nella storia
messicana.
Nel corso degli anni Ottanta
Cuauhtemoc Càrdenas
guidò una scissione da
sinistra del Pri, e unendosi
agli ex socialisti formò il Prd.
Nell’88 concorse alla
presidenza: pareva avesse
vinto, ma un blocco del
computer ministeriale
fermò la conta dei voti. Tre
giorni dopo, fu dichiarato
vincitore il suo avversario,
del Pri. Solo quest’estate,
per la prima volta, il partito
di governo ha perso la
maggioranza assoluta dei
seggi: nella stessa tornata in
cui Càrdenas ha conquistato
Città del Messico, un
rinnovo parziale del
parlamento ha tolto al Pri il
dominio sulla Camera Bassa.
D’Alema ha incontrato ieri
le due personalità. Al suo
insediamento Cardenas ha
riconosciuto all’avvresario
Zedillo di aver contribuito
all’avvio della transizione
democratica. Nel colloquio
con Zedillo D’Alema ha
raccontato l’esperienza
della Bicamerale e del
risanamento italiano e ha
discusso dell’accordo di
cooperazione tra l’Ue e il
Messico.

V.R.

DALL’INVIATO

CITTÀ DEL MESSICO . La fiducia
nell’Ulivo: «È una scelta non re-
versibile. Ora la coalizione va ri-
lanciata dandole una forma più
compiuta». La scommessa della
Cosa due: «Il primo atto sarà forse
verticistico, ma una volta avviato
il cantiere... costruiremo un gran-
de partito di massa di tipo nuo-
vo». Le preoccupazioni per l’e-
stremismo leghista: «Non credo ci
sia un pericolo effettivo di divi-
sione del paese. Ma bisogna svi-
luppare una battaglia politica e
culturale contro il secessioni-
smo». D’Alema ancora in salsa
italiana, mentre prosegue la visita
a Città del Messico. Ieri mattina
ha preso parte alla cerimonia di
insediamento dell’«alcalde» Càr-
denas, poi, insieme a Umberto
Ranieri, «ministro degli esteri» di
Botteghe oscure, ha incontrato il
presidente della Repubblica, Erne-
sto Zedillo. La sera prima però, in
un dibattito all’Istituto italiano di
Cultura, aveva tenuto banco l’at-
tualità politica romana.

E più tardi, come già fece l’an-
no scorso a New York e con l’in-
tenzione che restasse riservata, il
leader pidiessino ha ospitato a ce-
na i giornalisti al seguito.

All’Istituto italiano di cultura,
davanti a una platea di scrittori,
giornalisti, politologi, D’Alema ha
raccontato la genesi dell’Ulivo e
della coalizione di centrosinistra,
cominciando dalla sfida per «por-
tare al governo l’insieme della si-

nistra», e dai travagliati rapporti
con i cugini rifondatori. D’Alema
ha perorato la causa di una sini-
stra «innovatrice» che affronta la
mondializzazione come una op-
portunità e punta a costruire su
scala planetaria gli strumenti per
governarla. Perno del progetto è
l’Internazionale socialista, che
dopo il crollo dell’Est ha vissuto
«una crescita impetuosa». «Ha as-
sorbito forze - ricorda D’Alema -
che non c’entrano nulla con l’e-
sperienza socialdemocratica».

Nonostante questo, la sinistra
«innovatrice» corre il rischio di
una «tentazione eurocentrica».
Così, l’esperienza italiana è stata
presentata da D’Alema agli inter-
locutori messicani non come un
possibile «parallelismo», ma come
un contributo all‘ «apertura del
dialogo» tra la sinistra europea e il
resto del mondo. Il leader pidies-
sino ha proposto il ritratto d’un
fronte che trova la maggioranza
dei consensi grazie alla capacità di
andar oltre il tradizionale insedia-
mento, di mettere in discussione
le vecchie forme di tutela sociale,
di mantenere aperto il dialogo
con il mondo del lavoro postfor-
dista e con quei soggetti - le don-
ne, i giovani - che la sinistra di
vecchio stampo tendead esclude-
re dal circuito delle opportunità.

È uno schema di ragionamento
in Italia ormai piuttosto noto,
D’Alema vi insiste da tempo: da
una parte la «sinistra conservatri-
ce», Bertinotti incluso, che nutre
«una visione disperata» della glo-
balizzazione e si attesta su «una li-

nea difensiva che genera espe-
rienze suggestive ma non strate-
gie globali». Dall’altra la sinistra
«innovatrice» che affronta il suo
progetto di governo basandosi su
un’alleanza sociale che tiene in-
sieme le forze del lavoro e la parte
più avanzata dell’impresa.

Il centrosinistra - ha raccontato
D’Alema - in Italia «non era pen-
sabile» nella forma di un unico
partito. Fu la sconfitta delle «tra-
giche illusioni del ‘93», quando
dopo la prima vittoria dei sindaci
la sinistra pensò di poter «caval-
care da sola la prateria del mode-
ratismo, come se fosse stata ab-
bandonata dagli avversari», a
spingere il Pds a dar vita all’Ulivo,
per entrare nel mondo che nel ‘94
Berlusconi aveva saputo conqui-
stare con la repentina discesa in
lizza.

La pianta prodiana dev’essere
secondo D’Alema «alleanza tra
partiti ma anche qualcosa che va
oltre». L’equilibrio fra i partiti e il
nucleo dei Comitati ulivisti - so-
stiene il leader pidiessino - oggi è
migliorato «dopo qualche mo-
mento difficile». La politica delle
alleanze, da Dini a Di Pietro, è sta-
ta «non spregiudicata ma corag-
giosa». Così D’Alema, davanti a
una platea che in parte vorrebbe
«fare come in Italia» decanta le
virtù del governo, «una squadra
di alto livello, le migliori compe-
tenze della sinistra ma anche del-
la borghesia italiana».

Vittorio Ragone

POVERA«TITTI», SIRENA INASCOLTATA. Non si èancora ri-
presa, laTiziana Parenti, dallabotta elettorale romana (dei
quarantamila voti promessi dagli orfanicraxianine hapresi
meno di diecimila), ed eccola riprovarci con il Carroccio, lan-
ciandoa Maroni ePagliarini unflautato richiamoad una «co-
mune manifestazione» a Milano, il 13 settembre.Ed ecco su-
bito le agenzie rilanciare la notizia conuno scontato (eppur
legittimo) richiamoa «prove tecniche di nuove alleanze Po-
lo-Lega».Richiamoperaltro legittimato dalla stessa Parenti
cheaveva parlatodi «una manifestazionenella quale potran-
no trovare obiettivi comuni sulla cuibase realizzare allean-
ze». Apriti cielo: forse per non guastare piùsotterranei intri-
ghi, o ancorpiù se la Parenti non è considerata unamediatri-
ce attendibile, ecco piovere sulla sirena le smentite degli in-
terlocutori. Maroni: «Il 13 dicembre nonci sarà alcunemani-
festazionecomune masoloun convegno sulle riforme istitu-
zionali, ed io non civadonemmeno perché sarò all’estero».
Dalla padella nella brace, con Pagliarini: «Manifestazione
con Forza Italia? Nondiciamo sciocchezze. Maiolo mi ha solo
chiesto di partecipare adun convegno edho accettato unica-
menteperché miha garantito che siparlerà dellanecessità
della secessione». Cercasinavigante disposto a cedereai ri-
chiami della sfigata sirena.
QUANDO IL LETAME DIVENTA «ESCANDESCENZA». I dissi-
denti delPsdiche,non essendosipotuti appropriare della si-
gla del partito (rimastaai doc, confluiti nell’Ulivo), si sono
accaparrati la storica testata che fu diTurati, si chiedono, de-
lusi, perché«è silenzio sulla rivolta del latte»«; e si rispondo-
no anche: perché è «finito lo spettacolo delle escandescenze».
Dunque, c’è chi già rimpiange le cannonatedi letame, par-
don le «escandescenze».
QUANDOVIBOEQUIVALEA PALERMO. Un altroquotidia-
no semiclandestino, »la Discussione« (organodel Cdu diretto
da quel GianfrancoRotondi che dà lo zabaione adalcuni ot-
tantennivogliosidi «ridare vita alla Dc») grida con un titolo
vistoso: «Si fermaal Sud la corsadell’Ulivo».Per un salutare
scrupolo siprecisa nell’occhiello che«Il centrodestra vincea
Vibo ea Caserta. Alle sinistre Palermoe Catania», masenza
segnalare che alballottaggio il centrosinistrapuò ancora con-
quistare anche Caltanissetta. Grazie Rotondi: ben vengano
cento di queste »fermate«!
FINALMENTE SAPREMOTUTTI GLISTIPENDIPUBBLICI?
Una delle più insistenti, legittime e mai completamente ap-
pagate richieste dell’opinione pubblica consiste nel conosce-
regli stipendi effettivi in tutto il settore pubblico,dal più mo-
desto impiegato algrande manager (quelloche nellaprima
repubblica chiamassiboiaro di stato), dai più periferici uffici
ai piùalti gradi degli organicostituzionali: parlamento, go-
verno,Corte costituzionale,Csm,Quirinale. Sinora, solo ogni
tanto qualche scoop,mai un quadro complessivo e soprattut-
to preciso. Ma forseci siamo.Su sollecitazionedel presidente
Rendo Innocenti (Sinistrademocratica), la commissione La-
voropubblicoe privatodella Camera ha deciso di proporre
all’aula - relatrice Stefania Prestigiacomo,Forza Italia - la co-
stituzione di unacommissione d’inchiesta parlamentare che
raccolta tutti i dati, li coordinie naturalmente li rendanoti.
C’è solo da sperareche l’inchiesta sia deliberata presto e che
la commissione la concluda in tempi brevi.O ci sarà ancora
qualcuno (oqualche organismo) checercheràdi non fornire i
dati o di manipolarli?
POLOOSTINATO: I ROTTAMI AL SUD DEL MONDO. Il Polo
insiste, »c’ha la tigna« come dicono a Roma. Al Senato, in se-
de di discussione della Finanziaria, avevachiesto di stornare
600miliardidagli aiuti alla cooperazione con il Sud del mon-
do per finanziareuna singolare forma di sostegno alla rotta-
mazionedi frigoriferi, apparecchi tv, ferrida stiro.Chi avesse
comperatoun elettrodomestico nuovo,avrebbe fruito di un
contributostatale sino amezzo milione, ed il vecchioappa-
recchio sarebbestato destinato aipaesi in via di sviluppo.
Che la nostra denuncia avesse contribuitoa gettarenella
spazzatura l’emendamento?L’illusione èdurata poco: giusto
il tempo che la finanziaria passasse dalSenato alla Camera.
Dove unaltro gruppo di sciagurati del Polo haraccolto il te-
stimonedai colleghi senatori ed ha ripresentato pari pari la
proposta. Forza, persone civilidella Camera (ce nesono, ce ne
sono...): quando si tratterà di votare l’infame emendamento,
gettatelo anchevoi nel simbolico cestino. In nome e per con-
to dei disperati del Suddel mondo. (A proposito, sarebbe inte-
ressante sapere quale lobby di produttori di elettrodomestici
sta dietroa questa bellapensata).

Appello del ministro dell’Istruzione: «Danneggiano anche voi»

Berlinguer: basta occupazioni
Gli studenti: allora la riforma
«Garantisco l’impegno del governo per difendere e rilanciare la scuola pubblica».
Ventimila studenti in piazza a Napoli. I giovani ripensano le proprie rappresentanze.

L’appello: basta con le occupazioni
delle scuole, danneggiano soprattut-
to gli studenti. Le risposte: sì, forse è
vero, le occupazioni cominciano a
stare «strette» anche agli studenti;
ma allora ridiscutiamo, e subito, le
forme di rappresentanza di chi stu-
dia. Oppure: il problema non è quali
forme di lotta, il problema è che chi
governa deve finalmente risolvere i
problemidichi«vive»dentrolescuo-
lesenzadiritti.Naturalmente,il tema
sono leproteste studenteschedique-
ste settimane (un po‘ più vaste del
Mamiani come rivela l’enorme cor-
teo - 20.000 ragazzi - che ieri haattra-
versatoNapoli). Lanotiziadelgiorno
riguarda, invece, il confronto - a di-
stanza - fra Berlinguer ed il «movi-
mento». L’argomento è quello che
riempie le cronache: le occupazioni.
Luigi Berlinguer, in una sorta di di-
chiarazione-appello parte dalla com-
prensione dei motivi che ispirano la
protesta («da un lato l’annoso arre-
trato di problemi insoluti; dall’altra
le incertezzeeanche le resistenzeche
inevitabilmente determina il proces-
so di cambiamento finalmente av-
viato»), ribadisce l’impegno del go-

vernosu alcuni temimapoiarrivaal-
la frase che inevitabilmente riaccen-
derà le polemiche. Questa: attenzio-
ne alla «tradizionale forma di prote-
sta dell’occupazione». Attenzione
perché «queste interruzioni danneg-
giano essenzialmente gli studenti,
perché riducono il periodo di prepa-
razione e di impegno spezzando la
continuità dello studio». Insomma
Berlinguer è dalla parte di quei geni-
tori, quegli insegnanti, ma anche di
quegli studenti che «non mettono in
discussione il diritto al dissenso, ma
chiedonocheessosiesprimanelcon-
testo di una regolare vita scolastica».
Il tutto è accompagnato dall’impe-
gno del ministro per alcune misure
urgenti:per ladifesadellascuolapub-
blicaeperladefinizionediuna«carta
deidirittiedeidoveristudenteschi».

Come’è stato accolto quest’appel-
lo? Diciamo così e così. Walter Sche-
pis, che fa parte dell’esecutivo nazio-
nale dell’Uds - una sorta di sindacato
degli studenti, forse la sigla più rap-
presentativa di questo movimento -
dice che dal ministro si aspettava so-
prattutto «risposte concrete.Non va-
ghi impegni».Cheèunpo‘comedire

che le occupazioni - non certo quella
del Mamiani da cui l’Uda ha preso le
distanze-continueranno.Masoprat-
tuttocontinueranno lealtre formedi
mobilitazione studentesca (l’11 di-
cembra una manifestazione a Roma)
finoachènonsaràvaratounostatuto
dei diritti degli studenti, fino a chè
non sidecideràquali strumenti adot-
tareperfarcrescerelapartecipazione.

Il movimento continua, dunque.
Ma certo quello delle occupazioni è
un tema vero. Lo dice anche il re-
sponsabile degli studenti della Sini-
stra Giovanile, Antonio Ragonesi.
Che a Berlinguer risponde così: «Se il
ministro ritiene che le occupazioni
siano vecchie forme di mobilitazio-
ne, ci dica come gli studenti possano
incidere nel merito delle riforme».
Anche Ragonesi sa però che le occu-
pazioni non sono condivise da tutti,
anche lui sa«levocideglistudenti so-
no sempre più diverse». E allora, ag-
giunge, è arrivato il momento di ri-
pensare agli strumenti di rappresen-
tanzadeglistudenti.Eccoperchéil14
dicembre a Roma ci sarà l’assemblea
nazioanle degli eletti nelle scuole.
Berlinguerèinvitato.

In primo piano Il «quadro settentrionale» del Pds si confronta sulla strategia politica

La Quercia si attrezza sul «fronte del nord»
Iginio Ariemma: «La polemica anti-secessionista non va abbandonata, ma occorre recuperare al dialogo la parte meno estremista della Lega».

Alla finevincerà in Italia l’assettobi-
polare basato sulla classica competi-
zionetradestraesinistra,oppuresiri-
velerà più forte l’attrazione della
struttura socio-territoriale del paese,
così polarizzata tra Nord e Sud? Nel
Nord la Lega resiste, arretrando a Ve-
nezia, ma consolidandosi e anzi
avanzando in altre aree, non sempre
marginali. Qui si conferma un siste-
ma politico tripolare. Lo sfaldamen-
to del Polo - malgrado i dinieghi di
Berlusconi-potrebbeassumerelafor-
ma di due processi politici di segno
assai diverso. Al Nord un’integrazio-
ne tra Forza Italia e la Lega, sulla base
di un liberismo sempre più radicaliz-
zato, che ha già trovato il suo slogan
mediatico: «Forza Nord». Nel Sud la
vicendasicilianapuòpreluderealpiù
vasto incontro tra vecchio clienteli-
smo dc e l’ansia di An di non perdere
ilsuoradicamento«sociale».

L’Ulivo ha vinto le elezioni, ma
nonètranquillo:per i rischidi sfalda-
mentodelquadropoliticoeperlacri-
si di rappresentanza che emerge so-
prattutto al Nord. Il Pds nei giorni

scorsihariunitoaMilanoil suo«qua-
dro dirigente» delle regioni setten-
trionali, per un primo «check up».
Dopo la «svolta» della primavera
scorsa nell’atteggiamento verso la
Lega - che ha contribuito anche alla
mobilitazione autunnale del sinda-
cato e del governo - il responsabile
per la«questionesettentrionale»del-
la Quercia, Iginio Ariemma, ha indi-
cato ipunti sucuirilanciarel’iniziati-
va: battaglia federalista, «questione
sociale», evoluzione dell’Ulivo. La
polemica anti-secessionista, secon-
do il vertice di Botteghe Oscure, non
vaabbandonata,masenzaperderedi
vistaildoppioobiettivodirecuperare
al dialogo la parte meno estremista
dellaLega,ediimpedirnelasaldatura
col Polo. I sondaggi parlano di un
consenso non trascurabile (il 20 per
cento tra i giovani) all’ipotesi separa-
tista. L’esigenza è quella di un nesso-
più forte tra rinnovamento istituzio-
nale e proposta per affrontare la que-
stionesociale.

Il «federalismo»disegnatodallaBi-
camerale è ancora troppo appanna-

to, e le forze che governano il paese -
notaPietroFolena-nonpossonoper-
mettersi uneventuale«no»,nel futu-
ro referendum istituzionale, dalle
areeeconomicamentepiùforti. Fole-
na ha elencato i punti sui quali si cer-
cheranno in Parlamento soluzioni
più avanzate: da una migliore defini-
zione del rapporto tra competenze
nazionali e articolazioni locali (rac-
cordi tra Comuni, Province, grandi
città e Regioni, con l’ipotesi dell’ele-
zione diretta anche dei presidenti re-
gionali), al federalismofiscale,almo-
dodieleggereilSenato,chedovrebbe
meglio rappresentare le istanze loca-
li.Nontutteleopinionisuquestema-
terie collimano. Ma su un punto c’è
accordo.L’innovazioneistituzionale
sarà credibile solo se legata a una
maggiorecapacitàdiinnovazioneso-
ciale e economica. «Il Nord - è stato
detto - non può essere rappresentato
solo dal metalmeccanico di Brescia o
dagliallevatorichespargonoliquami
e latte». La parte più apprezzata delle
indicazionidiAriemmaèstataquella
cheponeva l’esigenzadidarevoceal-

lagalassiadei«nuovilavori»,autono-
mi, atipici e precari che affollano le
aree del Nord, accompagnando l’ini-
ziativa che su questo terreno sembra
decisaasvolgerelaCgildiCofferati.

Il terzo punto - le forme politiche
con cui la sinistrapuòvincere la sfida
della nuovarappresentanza al Nord -
è quello forse più controverso. Qual-
cunohaparlatodiunrisultatoeletto-
rale in «controtendenza» in queste
regioni. Le dimensioni dell’astensio-
ne e l’analisi dei voti assoluti non in-
dicano un recupero per la sinistra. Il
rischio corso dall’Ulivo a Genova -
osservazione di Claudio Petruccioli -
parla di un difetto di innovazione
nelle forme politiche e nelle leader-
ship.MicheleSalvatièpessimistasul-
la possibilità che la sinistra possa op-
porre un messaggio forteecredibilea
un eventuale piattaforma ultra-libe-
rista della destra leghista e polista.
Quanto si considera «esportabile»,
poi, l’esperienza di Cacciari a Vene-
zia, che batte la Lega tenendo uniti a
sè e al Pds posizioni più radicali che
vannodai«centri sociali»alla listaRi-

go?Equandofinirà l’«afasia»dellasi-
nistra milanese? Bisogna rafforzare il
gracilissimo Pds nordico, o puntare
decisamente sul ruolodiunUlivoca-
pace di ascoltare in forme federate le
istanzelocalistiche?

Marco Minniti offre una conclu-
sione provvisoria, contestando gli
accenti più pessimistici, e indicando
laviadiunacontestualecrescitadella
sinistra (la «Cosa 2») e di una più sal-
da presenza e proposta dell’Ulivo.
NelNordè ingiocol’innovazionedel
nucleo forte del capitalismo italiano,
e la vicenda Rossi-Telecom dimostra
quantastradac’èancoradafare.Lasi-
nistra deve saper giocare a questo li-
vello.

Infine, un’osservazione di Barbara
Pollastrini:qualespecchiopuòessere
ilPdsdiunanuovaclassedirigentele-
gataallasocietà,seinquestariunione
di 80 - 90 persone, sivedonosolodue
o tre donne? Nella parte del paese in
cui i processi di femminilizzazione
sonopiùavanzati?

Alberto Leiss


